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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			









C’è una dimensione.


			Nascosta.


			In cui il Tempo si ferma.


			



La Parola si trasforma in sogno,


			il Sogno in verità


			e nella Verità si compie la Vita.


			



Benvenuto in questo Regno.


			Il Regno del Confabulare.


			



Confabulando, vivrai


			E Ritornerai


			più consapevole


			a casa.


		


		

			






La Confabulazione









			C’era una volta un’età, distante ma non lontana, in cui le cose erano vive. Era il tempo dei diversi sapori, odori e colori. Il mondo si toccava, la gente era vicina e si trasmetteva la vita. La sera ogni famiglia si riuniva intorno al fuoco per parlare, riposare e pregare. Insieme.


			Nelle Grandi Feste, poi, tutti accorrevano, lasciando chi case, chi faccende, chi distrazioni.


			Tutto il villaggio era convocato.


			Aveva inizio così la Confabulazione, nella quale si tramandava, di generazione in generazione, la saggezza senza tempo.


			









La meravigliosa storia della Foresta di Neve


			













Se il cuore aperto tu vuoi che sia


			ascolta con attenzione questa melodia


			e con leggerezza lei ti guiderà


			a una maggiore libertà.


			









C’era una volta un orso bruno che viveva nella fredda Foresta di Neve. Era un orso bello, testardo e molto goloso. Curioso per natura, amava infilare il naso dappertutto; in particolare aveva una predilezione per le cose dolci, specialmente il miele e le bacche, che erano la sua passione. Era infatti famoso per le sue indigestioni.


			Coperto da una foltissima pelliccia di colore biondo scuro, soffice e lucida, che lasciava crescere incolta e libera per proteggersi dai freddi inverni, l’orso aveva un aspetto maestoso ed era ammirato da tutti per la sua regalità.


			Il suo cuore era grande e generoso ma, se lo si contraddiceva, era capace di emettere un profondissimo grugnito che faceva eco in tutta la foresta. Il suo nome era Grun.


			Un giorno, mentre Grun girovagava come al solito per la Foresta di Neve a caccia di leccornie, si imbatté in un cespuglio di bacche velenose e, scambiandole per le sue preferite, incappò in una grave indigestione.


			Qualsiasi altro animale ne sarebbe morto ma Grun era un orso forte, e semplicemente si accasciò a terra, stremato ma vivo.


			Dormì a lungo, e non si svegliò nemmeno quando iniziarono i primi freddi e i fiocchi già cadevano, lievi, in tutta la foresta. L’orso, pur notando il cambio di stagione, a causa della pesantezza della sua mole per il cibo indigesto, non fece in tempo a ripararsi nella sua tana per il letargo e si addormentò, così dov’era, sotto il peso di una fitta coltre di neve.


			Sopraggiunse infine l’inverno.


			Le giornate trascorrevano ferme e tutte uguali. Grun aveva ormai perso ogni appetito, le bacche non lo interessavano più e si limitava, di tanto in tanto con una goffa zampata, a racimolare quel poco cibo che la natura gli offriva nelle immediate vicinanze.


			La curiosità se n’era andata, insieme a tutta la sua vitalità e forza. Il suo pelo, dal caldo colore biondo scuro, si ingrigì e assunse il colore smorto della cenere, riflettendo pienamente il suo spirito sopito. E così anche il suo cuore, grande e generoso, lentamente si congelò.


			



Nel frattempo, nella lontana prateria dell’est, viveva insieme alle sue compagne una simpatica bufalina di campagna. Era una bufalina speciale che amava la primavera, ma soffriva di allergia. Era vivace ma estremamente paurosa, impazziva per l’erba dolce, ma poi si lamentava per i chili di troppo. Era dinamica, ma le piaceva molto fare i pisolini pomeridiani all’ombra fresca.


			Trascorreva la maggior parte del tempo al pascolo, nella campagna conosciuta, che le dava sicurezza. Non si allontanava mai troppo dal suo adorato pastore e la cosa che temeva di più era essere portata via da lui.


			Aveva uno spirito libero e vivace e, a differenza delle sue compagne, non aveva permesso a nessuno di tatuarle alcun marchio identificativo sul suo bel manto. Era infatti diffidente di natura e piuttosto selvatica. Il suo pelo era scuro, abbronzato dal sole e leggermente maculato.


			Era conosciuta da tutti nella prateria per essere molto buona e ubbidiente… ma solo quando voleva lei! Se qualcosa la contrariava, infatti, si imbufaliva, e non c’era verso di smuoverla.


			Il suo nome era Bufi.


			Un giorno, mentre il pastore era assente, scoppiò nella prateria una grande lite: alcune mucche si arrabbiarono con lei perché la sua mozzarella era diversa dalla loro, perché diceva sempre quello che pensava e perché, come se non bastasse, non aveva come loro il campanaccio al collo.


			Allora le mucche la scacciarono e così Bufi fu confinata, per dispetto, nella fredda Foresta di Neve. Durante la baraonda, una mucca le fece lo sgambetto di proposito, facendola inciampare, e Bufi rotolò giù goffamente da un ripido dirupo e si ruppe la zampetta anteriore.


			Per Bufi fu un trauma. Sola, ferita, in un territorio ostile e sconosciuto, in tutto il Regno il meno adatto al suo carattere solare, Bufi si sentiva persa.


			Nonostante la profonda tristezza, però, decise di non darsi per vinta e di affrontare come meglio poteva la malcapitata sventura.


			Intanto ogni sera nel suo cuore, tremando al freddo della neve, ricordava con nostalgia la dolcezza del suo pastore, che le aveva sempre voluto un gran bene e aveva sempre provveduto a lei con grande cura; infine si addormentava, sognando il tempo in cui avrebbe potuto riposare di nuovo nel suo abbraccio.


			



Mentre Bufi cercava di sopravvivere come poteva nella fredda Foresta di Neve, udì una voce diversa dalle altre e si voltò.


			La voce proveniva da un maestoso orso, che conversava pacatamente con altri animali su alcuni trucchi per procurarsi il cibo in inverno.


			Bufi non capiva quello che si dicevano, ma era affascinata da quella voce e da quel muso così grande e buono che le ricordava in qualche modo la sua casa nella prateria e l’espressione del suo amato pastore. E così si mise in ascolto.


			Improvvisamente Grun disse qualcosa di così buffo che, per la prima volta dopo tanto tempo, la giovane bufalina tornò a sorridere, o meglio, scoppiò in una fragorosa risata!


			Inaspettatamente, in una giornata come tante, quell’orso peloso, un po’ goffo ma molto pacifico, aveva catturato la sua attenzione, ispirandole fiducia e simpatia.


			



Con il tempo Grun e Bufi iniziarono a frequentare la stessa radura nella Foresta di Neve e non perdevano occasione per incontrarsi.


			Ogni giorno Grun diceva o faceva qualcosa che metteva Bufi di buon umore e ne stimolava la vivacità. Dall’altra parte, Bufi sorprendeva spesso Grun con nuovi giochi e argomenti di conversazione, facendogli dimenticare la sua tristezza. Le loro giornate trascorrevano veloci nella fredda Foresta di Neve, conversando e ridendo. La merenda non mancava mai e l’amicizia tra il ritroso orso e la vivace bufalina poté crescere.


			



Con il passare delle settimane, Bufi e il maestoso orso erano sempre più felici e uniti, ma una sottile e misteriosa ombra incombeva su Grun. Ogni tanto, infatti, l’orso si incupiva e diventava scontroso. Senza troppe spiegazioni accennava vagamente a una «vecchia ferita di guerra» ancora aperta, per poi cambiare discorso di punto in bianco.


			Bufi era dispiaciuta per questo. Anche se lo conosceva da poco, sentiva di volergli già un gran bene, ma non capiva perché Grun vivesse così ritirato e rinchiuso in se stesso. La bufalina infatti amava la vita ed era sempre desiderosa di giocare e scoprire cose nuove. Grun, d’altro canto, sembrava felice di trascorrere del tempo con lei, che spesso si sentiva confusa, essendo all’oscuro del passato dell’orso.


			Anche lui, da parte sua, era affascinato da Bufi. Grun soffriva ancora di un forte mal di testa e dormiva male ma, quando era con lei, si dimenticava del fastidio al capo e all’addome causato dal veleno ingerito ed era strapieno di gioia.


			Allo stesso tempo, però, talvolta era irritato dall’affetto eccessivo della sua nuova amica, anche perché ormai lui si era abituato al ghiaccio e alla neve, e tutto quell’improvviso e frizzante calore lo agitava un po’. E poi aveva i suoi tempi, Grun!


			Ciò nonostante, non osava manifestare i suoi pensieri all’amica per paura di ferirla e di perdere la sua amicizia.


			



Un giorno Grun diede appuntamento a Bufi sotto una quercia e finalmente le rivelò il motivo del suo comportamento: il suo cuore era stato pietrificato dall’ultimo inverno, a dir poco gelido, trascorso fuori dal rifugio. Tutto questo era accaduto perché non sapeva resistere alle bacche, talmente era goloso, eppure erano state proprio le bacche ad avvelenarlo.


			Ora qualcosa era cambiato: quei frutti non lo attiravano più come prima e si sentiva disorientato. Non sapeva più quale fosse il suo scopo, non era più in grado nemmeno di riconoscere i suoi veri amici né tantomeno sapeva dove volesse vivere.


			Bufi si sentì di incoraggiarlo, dicendogli che ogni animale ha le sue ferite e ha bisogno di stare un po’ di tempo da solo per guarire. Nonostante fosse triste per un distacco inevitabile, la bufalina si sentiva serena ed era fiduciosa che, in un modo o nell’altro, l’orso avrebbe ritrovato la felicità perduta. In quel momento ciò che era più importante, pensava Bufi, era il bene di Grun. In cuor suo sentiva una profonda pace; e così, nonostante la spiacevole rivelazione appresa durante la serata, il tempo trascorse, come tutte le altre volte, nella gioia.


			Era la prima volta che uscivano insieme fuori dalla radura della foresta ed erano entrambi molto emozionati. Non avendo capito bene sotto quale albero darsi appuntamento, corsero il serio rischio di non incontrarsi, cosa che per fortuna non avvenne. Grun era sbalordito dalla serenità e dalla pace emanate da Bufi.


			Fu una bellissima serata. I due amici si salutarono, felici, augurandosi ogni reciproco bene.


			



In seguito i due amici non si videro più con la stessa frequenza. A volte si incontravano per caso nella Foresta, senza volerlo; altre, invece, mentre attraversava il sentiero, Bufi inviava un veloce saluto a Grun, il quale non poteva resistere e rispondeva felice.


			Ogni tanto Bufi, che era una bufalina piuttosto irruenta, quando Grun la contrariava reagiva con qualche cornata secca che scuoteva il soffice pelo dell’orso. Ma se Bufi decideva di allontanarsi per sempre, ecco che lui compariva con una ghianda, un biglietto o un saluto e così il cuore di lei ritornava a gioire.


			La gioia di conversare con Grun era un’attrazione irresistibile per Bufi e, quando lo vedeva, ogni ombra svaniva.


			Così, per un po’ di tempo, i due si avvicinavano e si allontanavano.


			



Era ormai primavera inoltrata quando un giorno, dopo l’ennesimo scambio di saluti, Bufi, avendo notato che Grun ultimamente era meno scontroso e la invitava spesso per giocare o per fare merenda, decise di bussare alla sua tana per un pranzo, giusto per sapere se la sua salute fosse buona.


			«Allora, Grun, come sta il tuo cuore? Sei guarito?» chiese la giovane bufalina, sorridendo.


			«Cara Bufi, mi sono finalmente deciso. Ho capito che voglio andare fino in fondo e curare la mia malattia una volta per tutte» rispose l’orso.


			Bufi cambiò improvvisamente espressione, facendo scomparire il sorriso dal suo simpatico musetto.


			«Be’, se è così, è meglio non incontrarci più. Non ha più senso fare merenda insieme. Sta’ per conto tuo, Grun. Ti auguro tanta felicità.»


			L’orso non capiva cosa avesse detto di sbagliato. La reazione di Bufi era stata un colpo forte per il suo cuore ferito, già messo a dura prova. Grun ne soffrì molto e decise di restituirle tutti i doni, perché gli avrebbero ricordato la sua giovane amica che non voleva più vederlo.


			Le scrisse quindi un biglietto:


			Mi hai ferito, Bufi. Questo però non è un addio, ma solo un arrivederci. Se mi aspetterai, sono sicuro che un giorno tornerò da te guarito e, se lo vorremo, saremo di nuovo amici.


			E intanto sopraggiunse l’estate.


			Bufi era malinconica e molto dispiaciuta di non poter più vedere il suo amico per il quale, non aveva dubbi, provava una simpatia più grande di qualsiasi altro orso o bufalo avesse mai conosciuto. Ma aveva imparato una lezione importante: amare non significa avere tutto ciò che si desidera, quando si desidera e nel modo in cui si desidera.


			Amare è mettersi in ascolto dell’altro, del suo bene, che può essere diverso da quello che si pensa; amare significa, a volte, attendere, oppure lasciare andare, oppure, se necessario, accogliere un rifiuto.


			Pensava inoltre che con lei Grun, nonostante il suo temperamento difficile, fosse stato sempre onesto e sincero. E riconosceva in lui una grande bontà di animo, che le dava conforto e gioia. Lo stimava molto per questo.


			Ogni sera nelle sue preghiere, poi, lo affidava al pastore che tanto amava e alla pastorella sua assistente, chiedendo che fosse protetto e custodito da ogni male.


			E così Bufi prese la sua strada e trascorse una bella estate. Partì per le vacanze esplorando le selvagge spiagge del sud, in compagnia di altre giovani bufaline.


			Grun, grazie anche all’amicizia con Bufi, ritrovò la gioia di vivere e la libertà dalla sua golosità che lo aveva condotto alla malattia.


			L’orso salpò per un viaggio alla volta delle possenti foreste del Nord Europa e lì mangiò molto salmone, che lo disintossicò. Incontrò nuovi e simpatici amici, che contribuirono sempre di più a scongelare il suo cuore.


			Con il tempo Grun tornò a frequentare le altre creature della Foresta di Neve e si aprì di nuovo all’amicizia con Bufi. E il suo cuore, progressivamente, riprese a battere.


			



L’estate era quasi terminata e sia Bufi che Grun fecero ritorno alla Foresta di Neve, dopo i rispettivi viaggi.


			Grun era desideroso di rivedere Bufi, così finalmente avrebbe potuto raccontarle tutte le cose belle che aveva fatto. Il suo spirito, però, era anche un po’ timoroso: Bufi sarebbe stata quella di sempre? Sarebbe stata ancora pronta per continuare la loro amicizia o invece l’aveva persa per sempre?


			Il cuore gli batteva forte forte. Ma l’orso aveva deciso che l’avrebbe rivista e allora invitò Bufi per una merenda sotto la grande quercia: così le raccontò delle Alte Montagne del Grande Nord, delle balene, delle sue nuove amicizie e di tutto quello che di meraviglioso aveva fatto e visto.


			Quando Grun finì il suo racconto, Bufi iniziò a parlare con il suo solito entusiasmo, questa volta però cercando di convincere Grun che per stare sempre bene avrebbe dovuto seguire una vera e propria dieta. Se non potevano essere amici, forse allora avrebbe potuto aiutarlo come nutrizionista personale.


			Grun ne fu infastidito: «Non voglio una nutrizionista, so badare benissimo a me stesso, sono un grande orso, io!».


			Bufi si ritrasse e andò via.


			



Quando finalmente fu pronto per affrontare l’irruenza della giovane bufalina, Grun tornò a bussare alla porta di Bufi.


			«Ciao, Bufi. Tu sei una simpatica bufalina e quando siamo insieme sono molto contento. Anche tu sembri contenta di stare insieme a me… e… be’, allora, insomma… mi sembra una cosa saggia fare ciò che ci rende contenti. Bada bene però di stare al tuo posto: sei troppo irruente e devi lasciare decidere un po’ anche me su cosa fare, lasciarmi più spazio e iniziativa perché io sono un orso, ed essendo l’animale più maestoso della foresta spetta proprio a me guidare i giochi! E poi ricordati: ho già una mamma orsa, non ho bisogno di un’infermiera orsa ma di un’amica, unica e originale. L’amica del mio cuore, con la quale stringere un’amicizia autentica e sincera. Un’amicizia speciale.»


			Grun aveva messo Bufi al suo posto.


			Lei era esterrefatta. Lì per lì il discorso la lasciò per la prima volta – difficile a dirsi – senza parole. A dire il vero non ci aveva capito molto, ma Grun sembrava molto deciso. In realtà Bufi era convinta di aver affidato Grun al pastore ma quello che l’orso le aveva detto era talmente inatteso da sconvolgerle tutti i piani mentali, spesso piuttosto rigidi, di bufalina metodica e ubbidiente.


			Bufi dovette abituarsi a questa nuova idea di amicizia speciale, prima di provare la grande gioia che ne seguì, nei giorni successivi, quando Grun le dimostrò il suo affetto e le sue vere intenzioni in tanti modi diversi.


			Anche lei cercava un amico speciale, quell’amico che la facesse felice, come quando era al pascolo con il suo pastore.


			E così Grun, grazie al suo ritrovato fascino e non senza fatica, riuscì a conquistare la fiducia e l’affetto di Bufi.


			Con il passare del tempo, Bufi e Grun divennero inseparabili.


			In tutti i luoghi che attraversavano, una scia di gioia e di luce si diffondeva intorno a loro. E sembrava che i loro passi fossero intrisi di vita. In tutta la Foresta di Neve si sparse l’amore.


			Bufi e Grun ancora oggi fanno merenda insieme. Ancora ridono, giocano e viaggiano insieme.


			Gli amici dell’uno sono diventati amici anche dell’altra.


			Si confidano, si consigliano, si aiutano e si curano a vicenda quando sono malati.


			E ora corrono liberamente, insieme, sia nella Foresta di Neve che nelle estese praterie dell’est.
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